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«Lo sport mïnacoia I

Ilfilosofofrancese Robert Redekerinterpella l'orgogliodegli appassionati disport:
spettatori,sportivi,allenatori,manager...
Il suo ultimo saggiodenuncia senza mezzi termini le ipocrisie contemporanee del lo sport.
In quale misura l'educazionefisica deve sentirsi sotto accusa?

«È impossibile sfuggire alla soffocante onnipresenza dello sport, al suo

monotonopersistere, sempre (lo sport non conosce tregua) e dovunque

(lo sport invade l'intero spazio umano). Ad ogni ora del giorno e délia

notte, alla televisione, alla radio, nei caffè, nelle sale di attesa di stazio-

ni e aeroporti, si senteparlare di sport. Lo sport è diventato il nostro am-

biente: è ormai impossibile osservare dei prati innevati in montagna

senza immaginare di trasformarli in piste da sei, oppure un bosco senza

pensare di adattarvi una gara di cross-country o di orientamento, o

il mare senza che la nostra mentefantastichi su traversate transatlan-

tiche. (,..)Le attività ludiche e sportive sottraggono aU'uomo contempo-

raneo il tempo di realizzarsi poiché privano la vita délia sua serietà.

Uno stato d'animo, questo, che spinge l'uomo a sognare weekend dedi-

cati al jogging, a lunghe escursioni o aile corse in bicicletta; e la natura

gli appare soltanto come una superficie immensa, molto simile ad un

parco dei divertimenti completamente a sua disposizione, su cui scari-

care le proprie energie. Ouesta disumanizzazione ludica generata dalla

«società del tempo libero» va di pari passo con il dominio sportivo
délia natura e del corpo. Disumanizzazione: gli altri rapporti che l'uomo

puô instaurare con la natura (poetici, religiosi, mistici, agricoli)

scompaiono dalla nostra coscienza a vantaggio dell'attività sportiva,

cui sono subordinati.»

RobertRedeker
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Intervista

Jomo!»
Intervista:Joanna Vanay

Questa
citazione tratta dal suo ultimo libro po-

trebbefarpensarecheleinutreunacertaantipa-
tia nei confronti dello sport e degli sportivi...

Robert Redeker: Non si tratta di antipatia o simpa-
tia, si tratta di costruire i concetti che permettono
una critica filosofica dello sport, grazie alia quale
potremmo liberarci da questo suo ascendente. È per
questa ragione che ho scelto la via filosofica piutto-
sto che quella sociologica. La sociologia è diventata
una disciplina descrittiva, di compiacimento, che
riesce sempre a legittimare il suo oggetto; si tratta
di un mezzo di analisi che si è docilmente integrato
al sistema, perdendo la sua dimensione critica e di
conseguenza la sua forza primordiale. A tal propo-
sito, evoco un grande maestro di critica dello sport e

fonte di spunti per la mia analisi, Jean-Marie
Brohm, le cui considerazioni stanno a cavallo fra la
sociologia e lo sport. Nell'elaborazione del volume
ho preferito imboccare un terreno incontaminato,
forgiando concetti che saranno d'aiuto ad altri: lafi-
losofia come critica dello sport.

Per quale ragione sostiene che lo sport va contro i po-
poli? Lo sport colonizzal'esistenza dell'uomo a livel-
lo planetario. Attraverso lo spettacolo o le attività
sportive, rende uniforme l'utilizzo del tempo nella
vita quotidiana di miliardi di uomini, imponendo
un mondo apparente composto di culto della pre-
stazione e della pubblicità. Da unlato, lo sport riesce
a convincere profondamente gli individui che l'effi-
cienza operativa, vale a dire calcolare e riuscire nella

quotidianità, è il normale funzionamento dell'in-
telligenza. Dall'altro, lo sport aiuta a sostituire il mi-
ttietismo, vale a dire l'immedesimazione in sportivi
di alto livello corne Zidane o Beckham, con l'adatta-
rnento. Herbert Marcuse, in «L'uomo unidimensio-
aale », è stato il primo a differenziare nettamente lo

svincolo fra questi due modi di essere, l'uno corne ti-
po d'identificazione degli individui a un modello in
una società malata, l'altro corne processo d'interio-
rizzazione delle norme sociali e morali nelle società

equilibrate. L'uomo, travolto dalle figure enfatizzate
daU'informazione e dalla pubblicità veicolate dai
mezzi d'informazione, segue la strada del mimeti-
smo. Gli individui vengono cosi imprigionati in una
struttura di vita sociale che paralizza la loro imma-
ginazione, come pure la loro intelligenza. Da questo
processo nasce una nuova forma di umanità, omo-
genea a livello planetario. Il virus «sport» si diffon-
de ovunque e ovunque i tifosi sembrano cloni di
sportivi. Riassumendo, lo sport minaccia i popoli, vi-
sto e considerato che riattivail processo difabbrica-
zione di un uomo nuovo.

«Il virus <sport> si diffonde ovunque
e ovunque i tifosi sembrano cloni di sportivi. »

Secondo lei, lo sport di competizione esalta «la legge
del più forte». Occorre perô sottolineare che lo sport
possiede un regolamento ed un contesto preciso, in

cui questa legge acquista un valore morale poiché
limita, contrariamente a quanto avviene nella società
in generale, il principio della vittoria del più forte.
Questa affermazione riprende la tesi di Norbert
Elias «l'eufemismo della violenza», dalla quale sca-
turiscono due obiezioni. Da una parte la violenza si

annida e si sviluppa in parallelo aile pratiche sportive

e dall'altra, sotto la forma di spettacolo e sotto
l'effetto di alienazione delle masse provocati dallo
spettacolo sportivo, si sviluppano delle sommosse
urbane in nuovo stile, una traslazione della violenza

nelle strade. I «branchi sportivi», corne opportu-
namente definiti da Jean-Marie Brohm, non sono
altro che popoli che lo sport ha ridotto a gruppi di
cittadini burberi e violenti, che si sfogano provo-
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cando disordini di un genere diverso. Lo sport tra-
sforma ipopoli in branchi di tifosi e invece di civiliz-
zare dà vita ad un pericoloso processo inverso. L'es-

senza della morale di Kant si basava sulla massima
seguente: dare la precedenza al prossimo. Una morale

che promuove il rispetto degli altri individui e

l'umiltàdipassare dopoloro.L'esaltarel'«altro»con
rispetto, differenzia l'uomo da tutte le altre specie
animali, lo rende umano ed estraneo alio schema
darwiniano della lotta per la soprawivenza. Nello

sport, lo scopo è sempre quello di superare,battere e

addirittura dominare l'awersario e questo riporta
l'uomo sul percorso verso il regno puramente
animale. In altre parole lo sport è per principio contrario

alla morale.

«Nello sport, lo scopo è sempre quello di superare,
battere e addirittura dominare l'awersario. »

Spesso si descrive lo sport come una scuola di vita. È

dunque sbagliato affermare che lo sport insegna la

vita di gruppo, il fair-play, il rispetto di sé, degli altri e

delle regole in generale? Ouesta domanda attribui-
sce erroneamente alio sport le virtù che sono piut-
tosto una caratteristica propria del gioco. Lo stesso è

stato una pratica tradizionale di tutte le società e

perseguiva principalmente due obiettivi: il primo
era quello di integrare rapidamente i giovani nel
nucleo della società e nel contempo offrire agli an-
ziani un'attività ludica non essenzialmente utilita-
ria, mentre il secondo era quello di preparare alia
guerra, attraverso una simulazione della stessa.

L'invenzione dello sport, in parallelo alia rivoluzio-
ne industriale, aveva quale scopo di rendere corpo e

anima docili alle nuove forme di lavoro in fabbrica,
addomesticando i nuovi ceti sociali iniziati alia vita
lavorativa. Infatti, al contrario del gioco, lo sport è un
concetto moderno nato nel XIX secolo che, a partire
dalla meta del XX secolo, ha scelto un obiettivo mol-
to diverso: la fabbricazione di un nuovo tipo d'uo-
mo. In questo senso, lo sport rappresenta uno stam-

po antropologico, che ha come obiettivo la creazio-

ne di una nuova specie umana, meccanizzata nel

corpo e nello spirito e integrata di imperativi quan-
titativi della prestazione. Ouest'uomo sarà dotato
di una mentalità vincente che sostituirà la sua anima.

Il suo spirito sarà colmo deU'immaginario pub-
blicitario che accompagna lo sport, con tanto di
marche e feticismo «griffato». Ciö che insegna lo

sport non è nient'altro che la sottomissione ad un
determinate ordine sociale e l'impossibilità di eva-

derne, sia mentalmente che fisicamente.

Se prendiamo l'educazione fisica come materia edu-

cativa e pedagogica, quale importanza dovrebbe

avere nella scuola? Consiglierebbe ad un bambino di

fare dello sport o a dei genitori di iscrivere i propri ra-

gazzi in una società sportiva? L'educazione fisica e lo

sport sono due poli opposti. Una corretta educazio-

ne fisica porta alla conoscenza del proprio corpo,
delle sue possibilité e dei suoilimiti. La civilizzazio-
ne urbana del consumo e della comunicazione ha

distrutto il corpo, l'ha ridotto ad un'immagine. Lo

sport non puô porre rimedio a questa decomposi-
zione, poiché coltiva a sua volta il fanatismo del-

l'immagine. Un'educazione fisica non sportiva con-
tribuirebbe all'insegnamento dei gesti delle atti-
vità corporali scomparse dalla nostra società, come

quelli che provengono dall'agricoltura, dall'artigia-
nato e da tutti i mestieri ormai dimenticati. Un
concetto di educazione fisica in questo senso sarebbe

molto più interessante e proficuo della ridicola
parodia dello sport che purtroppo in moite scuole

prende il nome di «educazione fisica». Nel mio testo
dimostro corne lo sport continui la guerra contro il

corpo, la cui origine risale a Platone e in cui il cristia-
nesimo ha fatto da ponte fino ai giorni nostri. La
società ha talmente dimenticato il corpo che l'ha tra-
sformato in un'immagine da mostrare ed esibire.

Una sensata educazione fisica, con la ripresa dei gesti

dell'agricoltura e dell'artigianato, metterebbe in
risalto i collegamenti esistenti fra educazione e corpo.

I consigli da dare ai genitori vanno in questa di-

rezione: tranne qualche punto positivo delle prati-
che sportive, l'ideologia e il suo fine sono manovra-
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Una visione anaoronistica e limitata

Intervista

bili dall'esterno. Per questa ragione si avranno mag-
giori soddisfazioni ad incitare un giovane o unbam-
bino a conoscere il proprio corpo attraverso i movi-
menti agresti e artigianali.

La sua opinione nei confronti dello sport puô inorridi-
re i nostri lettori, per lo più docenti di educazione fisi-
ca e allenatori. Quale ruolo assumono secondo lei
nella società? Giocano un ruolo importante nel-
I'educazione dei giovani? L'intervento intellettuale
per liberare i popoli deve escludere ogni compassio-
ne. Si pensa e si scrive per raggiungere il vero, per
compiere il programma di Sartre esposto con la
creazione délia rivista «Les Temps Modernes»: deci-
frare il mondo senza discriminare l'operato di questa

o quella corporazione. Distinguiamo «allenato-
re» e «educatore fisico». Il lavoro dell'allenatore è

principalmente basato sulla prestazione, la vittoria
e a volte è addirittura in grado di manipolare la psi-
cologia per fini non troppo trasparenti; assomiglia
ad alcuni professori che credono che l'insegnamen-
to significhi preparare i propri allievi a superare gli
es ami, o ad una carriera professionale a cinque stelle.

L'«educatore fisico», se riesce a staccarsi dall'i-
deologia sportiva e dal binomio successo e prestazione,

puô interpretare il grande ruolo di reintro-
durre nella società quello che ha cancellato, ridu-
cendo il corpo a semplice immagine.

Rr>hf»rt Rerlctkere mpmhrodel rnmitatndi reda-

zionedella rivista «LesTemps Modernes». Fra le sue

operecitiamo: «Aux armes citoyens» (edizioni Bérénice,

200o),«Le Déshumain» (edizioni Itinéraires,2001)

e «Losport contro l'uomo» (Città aperta edizioni,2003).
Indirizzo e-mail: robert.redeker@wanadoo.fr.

A Redeker non verrebbero certo riconosciuti i meriti di cui è certamente

degno sefosse giudicato soltanto sulla base delle affermazioni contenute

nella sua intervista. Fedele adepto delproseguio délia tradizione dei socio-

logifrancesi, nelsuo ultimo libro «Lo sport contro l'uomo» Redekersi è lan-

ciato in un'analisi critica dello sport. Un'enucleazione su singoli aspetti del

fenomeno che appare illuminante e al tempo stesso limitata, ma che so-

prattutto nonfa onore aile 1000 e una sfaccettatura di cui è composto lo

sport. Ouesto emerge anche dagli esempi scelti: Tour de France, rugby, cal-

cio, ovvero coniazioni sportive che lasciano effettivamente intravvedere

degli e lementi che potrebbero confermare la tesi di Redeker, secondo cui lo

sport disumanizza. Da qui l'esempio del binomio «culto délia prestazione

e pubblicità», duefattori che senza una certa messa in scena sportiva e la

sovrabbondanza mediale potrebbero dijficilmente sopravvivere. NeI miri-

no di Redeker, è incontestabile, c'è questo amalgama di affari, spettacolo e

culto délia prestazione. Una visione, la sua, che lo spinge persino a rimet-

tere in discussione la tesi di Norbert Elias sulla civilizzazione délia violenza

attraverso lo sport e a sentenziare in modo a dirpoco radicale: «lo sport è

perprincipio in contrasto con l'etica». Oltre ad irritare, questo radicalismo

assai poco definito rivela in Redeker una visione dello sport limitata, un ri-

fiuto dei molteplici aspetti dello sport - di cui nonfa parte solo la prestazione

sportiva vista da un punto di vista commerciale - o per lo meno una

considerazione degli stessi alla stregua di riproduzioni. Cià che sorprende

in questa opera è la serie di testimonianze cui l'autore ha ricorso per so-

stenere le sue argomentazioni. Da Piatone ad Aristotele, passando per
Descartes, Kant, Marx, Kierdegaard, Nietzsche, Heidegger, Bloch e Foucault,

percitarli quasi tutti. Le sue asserzioni tendono all'anacronismo quando si

avvale di principifilantropici e consiglia un'educazione fisica centrata su

attività artigianali e agricole, col rischio di spingere il lettore ad accanto-

nare la sua critica corne solitamente si fa con un pamphlet dai contorni

confusi. Ma è proprio questo radicalismo che malgrado tutto ci costringe a

chiederci: la lezione di educazionefisica è in grado di adempiere i suoi do-

veri in qualità di messa in scena pedagogica oppure non è nient'altro che

una semplice riproduzione dello sport mediatizzato? Ouesta messa in scena

sportiva annovera ancorafra i suoi obiettiviprincipali il bene dell'Uomo

oppure sièormaida tempo alleata al vasto mondo degli affari? Redekerur-

ta, scrive enunciati ribelli, a volte si contraddice, ma riesce comunque a

Seminare il dubbio. E questo nonostante il terreno in cui si addentra non sia

per nulla intatto, come invece vorrebbefar credere. Prima di lui, infatti, il

campo era già stato arato da Roland Barthes, che aveva pure svolto un

lavoro migliore.

Walter Mengisen, dirige la Scuolafederale dello sport all'UFSPO.

e-mail: walter.mengisen&baspo.admin.ch
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prs d'introduction
en massage

souplesse et mobilité
pour muscles et articulations

Souhaiteriez-vous connaître les
secrets du massage sportif?
Comment détendre et décontracter les muscles

cripsés ou fatigués après l'entraînement, le jeu ou

le travail? Au cours d'un séminaire de deux jours,

DUL-X de BIOKOSMA vous offre la possibilité

d'acquérir les connaissances de base théoriques

et pratiques du massage sportif. Vous apprendrez

également quelques „trucs" utiles, et les mesures

immédiates à prendre en cas de blessures dues au

sport, ainsi qu'à leur prévention.

Chaque sportif amateur ou de compétition,
entraîneur, responsable de groupes sportifs, maître

de sport ou simplement toute personne soucieuse

de son bien-être trouvera sa place dans ce cours.

Le cours
Le team de Kurt Benningen thérapeute à l'Ecole

fédérale de gymnastique et sport à Macolin, est

une garantie de la qualité pratique du cours:

Fanette Gassmann, masseure sportive et thérapeute,

Jean-Joseph L'Homme, thérapeute et naturopathe,

et David Helena, préparateur sportif d'athlètes

d'élite.

Le Centre cycliste international à Aigle (2003) et le

Centre Loewenberg SBB à Morat (2004) nous offre

des infrastructures intéressantes et polyvalentes.

Le prix
Le séminaire de deux jours revient |à

frs. 390 - (dés 2004:frs 420.-).Ce montant

comprend la nuitée en chambre double,

deux repas de midi, un repas du soir, ainsi
il

que tout le matériel du cours.

Les dates
Trois cours d'introduction auront lieu

2003/2004:

No. cours

Cours 03/03/F Ve/Sa 31.1Q/01.11.§03

Cours 04/03/F Sa/Di 01 ./02.11.2003

Cours 01/04/F Sa/Di

Nous offrons également des cours en

allemand. Appellez-nous si vous souhaitez

recevoir la documentation.

Les produits DUL-X sont disponibles
en droguerie et pharmacie.
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